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«Fissare gli incontri per fare 
il punto sulla crisi regionale 

Secondo il segretario regionale del PCI alcune forze puntano a rinviare il con­
fronto tra le forze politiche - Le posizioni dei comunisti ribadite in un'intervi­
sta alla Gazzetta del Sud - Per la Regione una giunta senza più discriminazioni 

Alla Regione 
Puglia ieri 
la riunione 
tra i partiti 

Dalla nostra redazione 
BARI — Si sono riunite ieri 
tutta la giornata te delega­
zioni dei partiti incaricate di 
trattare la soluzione della 
crisi alla Regione Puglia. Ar­
gomento dell'incontro è stato 
ancora il programma di fine 
legislatura ed, in specie, la 
questione delle deleghe. La 
legge 382, come si sa, preve­
de che le funzioni ammini­
strative delle regioni venga­
no delegate agli enti locali 
elettivi, disegnando così una 
regione di tipo nuovo: non 
<( ministero » in piccola sca­
la. ma agile organismo di 
programmazione e di legi­
slazione regionale. 

Su questo, che è ormai il 
patrimonio acquisito della 
democrazia italiana e que­
stione risolta In quasi tutte 
le altre regioni, in Puglia e' 
erano e ci sono resistenze e 
tentennamenti da parte di 
qualche forza politica, venuti 
fuori anche ieri nel corso del­
la trattativa. « Quali sono i 
soggetti che queste deleghe 
sono legittimate ad avere? » 
— si è chiesto qualche asses­
sore democristiano — e la 
risposta che si tendeva a da­
re, sempre da parte democri­
stiana. era di ammettere la 
possibilità che la Regione de­
legasse le sue competenze 
amministrative anche ad en­
ti non elettivi, persino « ad 
associazioni di produttori ». 

L'incontro di ieri pare sia 
stato occupato per la gran 
parte da questa questione 
che a molti è apparsa stru­
mentale. Nel corso della trat­
tativa. comunque, un accordo 
pare che sia stato raggiunto 
sulla base di un rispetto ri­
goroso della legge 382 che 
prevede come unici soggetti 
delegabili gli enti locali elet­
tivi: Comune, Provincia ed 
enti di secondo grado come 
le Comunità montane o i 
consorzi di comuni. 

Ma dietro questa disputa, 
che alla fine dell'incontro di 
ieri pareva superata, sembra 
esserci da parte di qualche 
forza politica 1n specie da 
parte della Democrazia cri­
stiana, una concezione della 
Regione differente da quella 
auspicata dalla stessa legge 
382. 

Infatti la soluzione del pro­
blema delle deleghe signifi­
cherebbe. dato che comporta 
il decentramento dei poteri 
assessorili verso gli enti lo­
cali, l'inizio della fine di una 
maniera di amministrare la 
Regione e le sue risorse se­
condo una logica clientelare 
ed accentratrice. E' per que­
sto che molti assessori demo­
cristiani pugliesi recalcitrano 
di fronte alla proposta co­
munista. che è stata avan­
zata nel corso delle tratta­
tive di ieri mattina, di pre­
disporre fin d'ora le dele­
ghe per i settori più impor­
tanti della politica regionale. 
Che ne sarebbe del potere 
assessori le (non solo demo­
cristiano) se il cittadino per 
una qualsiasi minima pratica 
di concessione di un contri­
buto agricolo o per una sem­
plice lottizzazione non do­
vesse più essere costretto ad 
attendere anni, a Tare umi­
lianti anticamere davanti al­
la porta degli assessori, a 
promettere il voto suo e dei 
suoi familiari? Questa ci pa­
re la ragione di fondo delia 
opposizione alle deleghe da 
parte di molti assesori re­
gionali pugliesi che non sem­
brano intenzionati a cedere 
queste loro prerogative. 

Ma ci sembra che dovrebbe 
essere chiaro a tutti che oggi 
le sorti della democrazia ita­
liana si giocano anche sul 
terreno di un avanzamento 
democratico dei poteri locali 
e sulla credibilità che le isti­
tuzioni riusciranno a rigua­
dagnarsi nei prossimi anni: 
in Puglia alla Regione non 
ci può più essere spazio per 
chi voglia fare 1' assessore -
demiurgo, dalle cui decisioni 
e dalle cui esigenze elettora­
listiche di potere dipendano 
i destini dei cittadini e l'ot­
tenimento del loro fonda­
mentali diritti. 

Alla fine della riunione di 
ieri lo scoglio sembrava su­
perato ed il capogruppo e 
il segretario regionale della 
DC pugliese hanno dichiara­
to la loro volontà di allinear­
si alla lettera della legge nu­
mero 382: resta pur sempre. 
però, il pericolo e della sua 
sussistenza fanno fede le re­
sistenze assessorili. che poi 
alle parole ed agli accordi di 
principio non facciano se­
guito fatti congrui. 

1.1. 

• NUOVI NUMERI 
DEL GRUPPO PCI 
ALLA REGIONE PUGLIA 

Sono cambiati i numeri di 
telefono del gruppo comuni­
sta alla Regione Puglia. I 
compagni che vogliono tele­
fonare agli uffici del grup­
po possono chiamare 1 se­
guenti numeri: 

292.172 - 292.173 • 292153 
292 176 - 292.177 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il PCI sol­
lecita una soluzione alla crisi 
alla Regione Calabria aper­
tasi ufficialmente 11 17 no­
vembre scorso. Lo ha fatto 
ieri con una lettera Inviata 
ai segretari regionali dei par­
titi democratici il compagno 
Franco Ambrogio, segretario 
regionale del PCI. « Sono tra­
scorsi ormai otto giorni — 
scrive il compagno Ambrogio 
— dalle dimissioni della 
giunta regionale, e non si è 
mosso niente sul terreno dei 
contatti e delle trattative per 
la soluzione della crisi. 
L'impresione che ricaviamo è 
che da parte di alcune forze 
si tenda a scegliere tempi 
lunghi per l'avvio del con­
fronto fra i partiti democra­
tici». 

«Tale sensazione — conti­
nua la lettera di Ambrogio — 
deriva dalle notizie circa le 
date di convocazione degli 
organismi dirigenti di alcuni 
partiti e dai silenzi che altre 
forze politiche continuano a 
marcare sul problemi che 
hanno motivato l'apertura 
della crisi alla regione. Noi 
siamo dell'avviso che per 
l'eccezionale gravità della si­
tuazione regionale siano ne­
cessari tempi rapidi e deci­
sioni immediate sulle que­
stioni poste dal PCI nelle 
settimane passate». La lettera 
si conlcude con l'invito a 
svolgere entro pochissimi 
giorni una discussione fra i 
cinque partiti. 

Una presa di posizione, 
dunque, netta che spinge nel­
la direzione di affrontare i 
problemi messi sul tappeto 
dal PCI mentre alcune forze, 
come giustamente titolava ie­
ri il nostro giornale, fanno 
finta che in Calabria non si 
sìa aperta una crisi. 

Dei problemi più comples­
sivi che pone l'attuale fase 
politica calabrese, del mo­
mento difficile che vive la 
regione, aveva parlato il 

compagno Ambrogio in una 
lunga intervista apparsa ieri 
sulla Gazzetta del Sud. 

Ambrogio nota appunto la 
tendenza in alcuni partiti ca­
labresi di allungare all'infini­
to i tempi di soluzione del­
la crisi muove, da questo 
versante, una dura critica ai 
dirigenti de per la scelta di 
convocare il comitato regio­
nale addirittura per 1*11 di­
cembre. «Riteniamo — ha 
detto Ambrogio — che i 
tempi di discussione e di so­
luzione debbano essere molto 
rapidi, i termini della tratta­
tiva abbastanza chiari e di­
scussi in modo aperto davan­
ti all'opinione pubblica». 

Sulla soluzione della crisi 
Ambrogio ripete le motiva­
zioni del PCI per la creazio­
ne di una giunta unitaria, 
espressione di tutti i partiti 
democratici, senza ulteriori 
preclusioni verso i comunisti. 
Alla base di questa proposta 
lo stato di emergenza ecce­
zionale, ancora più di altre 
regioni italiane, della Cala­
bria: i problemi di funzio­
namento delle Istituzioni di 
rapporti fra la Regione e il 
governo nazionale. Problemi 
di tale acutezza che possono 
essere affrontati solo con 11 
consenso più ampio delle 
forze democratiche, «con la 
creazione — dice Ambrogio 
— di un governo regionale 
efficiente, autorevole, capace 
di realizzare l programmi che 
ci sono. Solo in questo modo 
si potrà affrontare adegua­
tamente la realtà così grave 
della Calabria». 

Rispetto a questa urgenza, 
sottolineata con forza dal 
PCI, la DC ha invece rispo­
sto, senza alcuna motivazio­
ne. in maniera negativa. Su 
questo punto specifico Am­
brogio. rispondendo ad una 
domanda dell'intervistatore, 
afferma «che proprio le con­
dizioni eccezionali di questa 
regione spingono alla realiz­
zazione di un governo unita­
rio. Se la De dice no, noi 

insistiamo. Invitiamo la DC a 
riflettere e a considerare la 
situazione calabrese alla luce 
di ciò che è avvenuto nelle 
settimane passate. Se la DC 
non facesse questo si assu­
merebbe gravi responsabilità 
di fronte al popolo calabre­
se». 

Passando poi ad esaminare 
il comportamento degli altri 
partiti (PSI, PRI e PSDI) in 
queste ultime settimane 
Ambrogio nota come spesso 
questi partiti si siano trovati 
impreparati di fronte al'o 
svolgimento nuovo della si­
tuazione calabrese e abbiano 
espresso valutazioni che de 
rivano da questa loro sorpre­
sa. «Noi abbiamo voluto met­
tere con chiarezza le carte In 
tavola, spazzare via la giunta 
del discredito e dell'immobi­
lismo». 

Sulle ipotesi infine circa u-
na riedizione in Calabria del 
centrosinistra 11 compagno 
Ambrogio dice che «questa 
sarebbe una scelta sbagliata 
e grave» mentre sulla que­
stione anche questa diffusa 
in alcuni ambienti, delle ele­
zioni anticipate, il segretario 
regionale comunista ricon­
ferma che il PCI si batte 
contro questa eventualità ma 
che non accetterà ricatti. 

Filippo Veltri 

• DIBATTITO SULLA CRISI 
ALL'ISTITUTO GRAMSCI 
DI PALERMO 

PALERMO — Oggi, venerdì 
24 novembre, alle 17. nell'au­
la magna della facoltà di 
economìa e commercio (via­
le delle Scienze - Parco d* 
Orleans) Silvano Andriani 
segretario del Cespe. parlerà, 
nel corso di una conferen­
za organizzata dall'Istituto 
Gramsci siciliano, sul tema: 
« Il dibattito attuale sulla 
crisi del capitalismo ». 

Importante iniziativa della giunta di Mafalda 

Nel Molise il primo 
consultorio lo 

ha fatto il Comune 
La Regione finora non ha fatto nulla 
Sono ancora da ultimare molti ospedali 

Nostro servizio 
MAFALDA (Campobasso) 
— a Amici ed amiche, do­
po più di un anno di con­
trasti con i vari responsa­
bili politici della nostra re­
gione. sono lieto poterVi 
comunicare ufficialmente 
che nel nostro piccolo co­
mune. unico nella regione 
Molise, da oggi funziona 
un consultorio comunale. 
11 quale è al servizio di tut­
ti i cittadini residenti nel 
comune di Mafalda per la 
tutela della loro salute. Ta 
le realizzazione è frutto di 
una scelta politica precisa 
fatta dal nostro consiglio 
comunale, che ha ritenuto 
e ritiene, la salute dei cit­
tadini prioritaria su tutte 
le altre necessità ». 

Con queste parole e at­
traverso una lettera aper 
ta. il sindaco di Mafalda. 
compagno Nicola Valenti-
n:. presentatosi come Indi 
pendente in una lista d: 
sinistra il 15 giugno, ora 
iscritto al PCI. ha infor­
mato ì cittadini di que-
.sto piccolo comune (1800 
anime) dell'esistenza di un 
consultorio familiare co­
munale gratuito a cui tut­
ti i cittadini, per qualsia­
si problema, possono far 
ricorso. 

Con questa iniziativa — 
ci dice il sindaco — abbia­
mo voluto fare il possibile 
per superare le difficoltà 
che si presentano in que­
sti comuni dove sono ri­
masti solo anziani e bam­
bini. specie per il proble­
ma della medicina, sia cu­
rativa che preventiva; con 
questa scelta abbiamo an­
che riqualificato il lavoro 
del medico condotto che è 
diventato il perno princi­
pale, Insieme all'infermie­
re, di questa struttura ma 
soprattutto abbiamo cer­
cato di sopperire alle ca­
renze della Regione che 
non ha voluto creare nes­

suna struttura sanitaria 
sul territorio. 

Di carenze ce ne sono 
tante nella regione Moli­
se; l'esempio è dato dallo 
stato in cui versano alcune 
costruzioni di nuovi ospe­
dali (questo di Termoli. 
Agnone, Isernia e Campo­
basso) che nonostante ini­
ziati a costruire da parec­
chi anni non vengono an­
cora portati a compimen­
to. Abbiamo dovuto far 
dei salti mortali prima con 
il bilancio, che come si sa 
si regge a stento e poi fa­
cendo « melma » ira un uf­
ficio e un altro — affer 
ma ancora Valentini — 
ma alla fine siamo riusci­
ti a vincere una battaglia 
che vuo'.e essere di riferì 
mento anche per gli altri 
comuni amministrati da 
altre forze politiche. Ora 
il servizio funziona e vo­
ghamo che i cittadini ci 
segnalino '.e cose che non 
vanno e quello che si deve 
fare per migliorarlo, sia­
mo certi comunque di aver 
dato un servizio molto im­
portante alla popolazione. 
un servizio a cui possono 
far riferimento anche abi­
tanti di altri comuni limi­
trofi. 

Dopo esserci incontrati 
con il sindaco, siamo an­
dati tra la gente di questo 
comune che si trova nel 
basso Molise ad un'ora di 
macchina dagli ospedali di 
Termoli e Vasto. I cittadi­
ni sono soddisfatti. Il ser­
vizio consultoriale garanti­
to dalla presenza continua 
di un infermiere che ogni 
15 giorni trasporta anche 
alcuni ammalati, con una 
le analisi cliniche specia­
lizzate a Termoli. Poi ci 
sono ancora il medico con­
macchina del Comune, per 
dotto che coordina tutto il 
servizio, mentre il cardio­
logo, il ginecologo, il pe­
diatra e l'ostetrica si re­
cano in consultorio due 

volte a settimana. 
Gli specialisti hanno fat­

to una convenzione con r 
amministrazione comunale 
e tramite questa vengono 
retribuiti. II servizio fun­
ziona bene e i cittadini che 
usufruiscono della strut-
tura sono finora 300. 

Una anziana donna, si 
chiama Maria, ha tre fi­
gli all'estero ed è sola in 
casa, ci dice che prima en 
che per una puntura non 
s: sapeva come fare, ci si 
poteva rivolgere al medico 
condotto ma si preferiva 
evitare, invece, adesso, tut­
to è stato risolto. E poi — 
continua — nel consulto­
rio c'è la possibilità di ef­
fettuare anche appI:caz:o-
ni di fisioterapia con lam­
pade infrarosse, schermo­
grafie e altre visite che 
prima ci sognavamo di 
avere. L'assenso alla scel 
ta viene anche da altri 
cittadini che sostano all' 
ineressino del consultorio 

Prima dell'istituzione del 
consultorio la maggior 
parte dei cittadini doveva­
no farsi visitare fuori dal 
comune ma molti altri 
invece si tenevano il pro­
blema. Il nostro dialogo 
continua ancora con altri 
cittadini fuori dal consul­
torio. la nsposta è sempre 
la stessa * è una cosa buo­
na che ci serviva ». E" que­
sto un esempio significa­
tivo di come si può opera­
re anche con delle scarse 
disponibilità finanziarie 
sempre che vi sia una vo­
lontà politica che voglia 
affrontare i problemi del 
cittadini, e quello della 
salute è uno dei tanti, for­
se il più importante, che 
le popolazioni hanno di 
fronte nella regione. 

G. Mancinone 
Nella foto: l'ospedale dì 
Campobasso che attende 
da anni di essere ultimato 

Sintomatico 
Pattentato 
al centro 
radio di 
Trebinalonga 
subito dopo la 
mobilitazione 
per rivedere 
la collocazione 
delle 
istallazioni 
militari 

Si innesta la provocazione 
nella vicenda «basiNATO » 

Quali interessi si nascondono dietro episodi che nulla hanno a che fare con la 
lotta democratica dei lavoratori? - Intervista di D'Alessio a «Rinascita Sarda» 

Nella foto: la base Nato di 
Oeclmomannu 

Nostro servizio 
ORISTANO — «La situazione 
che hi è venuta a creare in 
Sardegna per la gravosa pre­
senza di troppe installazioni 
militari si presta, purtroppo. 
a iniziative propagandistiche 
sulle quali varie forze politi­
che si sono orientate con 
spirito di irresponsabile de­
magogia: ha atfermato di 
recente il compagno Aldo 
D'Alessio in una intervista a 
«Rinascita Sarda». 

I frutti di questa demago­
gia cominciano purtroppo a 
maturare e puzzano di mar­
cio da lontano. La Sardegna 
sta vivendo tempi difficili. La 
crisi economica ha ributtato 
indietro una situazione che. 
dopo la grande ventata del 15 
giugno 1975 e del 20 giugno 
1976, sembrava avviata a 
cambiare in positivo. Allo 
stato di fatiscenza dell'eco­
nomia isolana si aggiunge. 
aggravandolo, l'immobilismo 
politico con la conseguente 
crisi regionale, bloccata or­
mai da mesi dalle strumenta­
li e pretestuose posizioni 
democristiane. Su tutto que­
sto sì innestano elementi 

nuovi e preoccupanti che non 
possono passare inosservati a 
chi. come noi. da sempre ha 
studiato la realtà per capirla 
e cambiarla. 

Non passa giorno che sulle 
pagine dei quotidiani sardi 
non appaia la cronaca di epi­
sodi che ad un es?me super­
ficiale potrebbero essere qua­
lificati come fatti di comunq 
delinquenza. Purtroppo questi 
episodi sempre più assumono 
i contorni di precise provo­
cazioni polìtiche, al di là di 
quelle che potrebbero essere 
le reali motivazioni di chi ne 
è responsabile. Non inten­
diamo parlare solo dei delitti 
che hanno recentemente in­
sanguinato la. Barbagia, col­
pendo amministratori e mili­
tanti del nostro partito. Vi 
sono altri fattori che induco­
no a riflettere e a valutare 
l'eventualità dell'esistenza di 
un preciso disegno provoca­
torio tendente a trapiantale 
in Sardegna metodi di lotta 
estranei alla coscienza delle 
masse. 

In particolare ha destato 
preoccupazione l'ultimo re­
cente attentato alla stazione 
radio NATO di Trebinalonga. 

alle pendici del monte Arci. 
In tutta l'isola ha ripreso 

vigore la lotta di massa per 
giungere ad una regolamen­
tazione della presenza di im­
pianti militari che sia compa­
tibile con gli interessi eco­
nomici e sociali della collet­
tività e del singoli. Decine di 
manifestazioni, dibattiti, as­
semblee. si sono svolti nei 
paesi interessati, mentre i 
comunisti al Consiglio regio­
nale e nel comitato paritetico 
per le servitù militari hanno 
posto con forza al presidente 
della Giunta la necessità di 
giungere In breve arco di 
tempo ad una soddisfacente 
soluzione polìtica della que­
stione. Anche a livello n?«io-
nale il PCI e le altre forze j 
democratiche hanno richia­
mato il governo alle sue re­
sponsabilità in materia. 

E" sintomatico che. proprio 
mentre sì sviluppano iniziati­
ve ad ogni livello, accadano 
episodi come quello di Tre­
binalonga. Un centro radio 
viene assaltato e le apparec­
chiature vengono danneggia­
te. mentre scritte minacciose 
nei confronti dei tecnici e del 
militari di stanza alla base 

vengono tracciate sui muri e 
sull'asfalto circostante. 

Colpisce subito il fatto che 
l'episodio sia accaduto in una 
zona dove la popolazione, 
proprio nei mesi scoiai, e 
stata protagonista di una 
grande lotta contro l'uso In­
discriminato di territorio da 
parte della NATO e di una 
grossa Industria militare a-
mericana. 

E' cronaca di appena ieri 
la mobllitazion di vari paesi. 
in particolare di Morgongiori, 
per contestare il diritto dei 
militari di aprirsi le strade 
per le loro esercitazioni sen­
za consultare le amministra 
zioni locali. Questa lotta ha 
conseguito risultati positivi. I 
militari hanno compreso di 
non potercela fare, ed hanno 
proposto un accordo. 

Allora, che senso ha un at­
to vandalico come l'attentato 
alla base radio? Quali inte­
ressi si nascondono dietro 
quello che a prima vista po­
trebbe apparire un semplice 
atto teppistico di giovani av­
vinazzati? 

E' prematuro, e sarebbe 
troppo schematico allo stato 
attuale delle nostre cono­

scenze. affermare che ci si 
trova davanti ad un disegno 
organico di eversione. E' rz-
cardato dire che anche in 
Sardegna si è verificata la 
saldatura fra sii interessi so­
ciali ed economici più rea­
zionari e il terrorismo. E' cer­
to. tuttavia, che qupJcosa si 
muove in questa direzione. 
Sarebbe troppo pericoloso 
sottovalutare gli sviluppi che 
episodi del genere potrebbero 
avere, fungendo da catalizza­
tori di malcontento disorga­
nizzano di alcuni disperati 
della follia pseudo rivoluzio­
naria di sedicenti autonomi­
sti. 

E' necessario the tutti, sia 
a livello di organizzazioni che 
a livello di semplici cittadini. 
diano il loro contributo per 
spezzare sul nascere certi as­
surdi tentativi che poco han­
no a che fare con la tradi­
zione delle lotte autonomisti­
che e molto invece con quel­
la delle provocazioni antipo­
polari. 

Gianfranco Macciotta 

CAGLIARI - Primo obiettivo la creazione di un centro sociale 

A Is Mirrionis la consulta dei giovani 
contro la logica del quartiere-ghetto 

Raccolte finora oltre 500 firme - Nella battaglia impegnati i circoli di quar­
tiere, la FGCI, i cattolici, le organizzazioni sportive e i gruppi musicali 

! 
i i 

CAGLIARI — Is Mirrionis. 
San Michele. San Avendraee, 
tre rioni dove forse è fin trop­
po scontato ricordare chi sono 
i giovani. Sono i disoccupati 
che ogni giorno vivono di spe­
ranza. e dentro un bar dopo 
l'inutile fila all'ufficio di col­
locamento. Sono i ragazzi che 
vivono di lavoro nero, sotto­
pagati: 9. 10. 12 ore di sfrut­
tamento. senza assicurazione 
e senza cassa malattia, a 50-
60 mila lire al mese. E sono 
gli studenti dell'istituto agra­
rio e delle professionali, «par­
cheggiati •» per altri quattro­
cinque anni in una scuola che 
non dà garanzie di lavoro e 
che non insegna. 

Migliaia di giovani, di tre 
quartieri popolari cagliarita­
ni costretti a dipendere anco^ 
ra dai genitori, ad allungare 
per forza la loro adolescenza. 
Di questi giovani si parla so­
prattutto quando esplode la 
tragedia. Così qualche anno 
fa. dopo la morte di Wilson 
Spiga e Giuliano Marras. uc 
cisi forse dalla miseria, pri­
ma che dalla polizia. Le pa-

statuto interno — ha vietato 
l'ingresso ai « non cristiani ». 
La reazione dei giovani non è 
stata passiva, come è accadu­
to tante altre volte. I giovani 
si sono mossi, sono andati in 
giro tra i loro coetanei, hanno 
raccolto oltre 500 firme, e 
sono diventati « gruppo pro­
motore della consulta giova­
nile ». 

Si battono per una strutrJra 
nuova che sia aperta vera­
mente ai bisogni ed alle esi­
genze di tutti. Coinvolti in 
questa importante battaglia 

sono ora anche i circoli di ' 
quartiere, i circoli della FGCI. 
i gruppi di cattolici non in 
tegralisti. le organizzazioni 
sportive, le associazioni di 
scouts. i circoli del cinema. 
i gruppi musicali, le sezioni 
sindacali degli insegnanti del­
le scuole dei quartiere. E tan­
ti altri giovani di strada, stan­
chi di trascorrere il loro tem­
po al bar. nella noia e nella 
monotonia, tra i «cattivi pen­
sieri » che sfociano troppo 
spesso nel dramma. 

Nel quartiere di Is Mirrio­

nis. che più di tutti in città 
conosce disgregazione, disoc­
cupazione. miseria, delinquen­
za minorile, qualcosa cornin-
cia dunque a cambiare. 

Occorre continuare su que­
sta strada. E che cambi so­
prattutto l'atteggiamento e il 
costume di chi da sempre ha 
amministrato Cagliari. I gio­
vani chiedono che siano mes­
se a loro disposizione strut­
ture e attrezzature per co­
minciare ad operare. 

Giocondo Zara 

uui cut: ii.Min iiuiii-ia. wv id­
e ine dei giornali, allora si j 
riempirono di analisi socio 
logiche sulla vita e la disgre­
gazione del quartiere di Is 
Mirrionis. 

Ma la miseria, nel quar 
tiere. la si consuma ogni gior­
no. Non è solo il dramma di 
non avere il lavoro. Di pro­
blemi ce ne sono tanti altri. 
La sera, per esempio. Cosa 
fare, dove andare, quando fi­
nisce la noia di non lavorare 
o la tortura del lavoro nero. 
o la giornata nella scuola par­
cheggio? Le soluzioni sono 
sempre le stcs«e: vecchie or­
mai di generazioni, come ac­
cade in ogni quartiere ghetto. 
E" il bar. il muretto davanti 
a casa, la piazza, la festa in 
casa di qualche amico, la sala 
biliardi. Altro, per i giovani 
del quartiere, non c'è. Il cam­
po sportivo lo ha solo l'ora­
torio, il cinema che costa po­
co lo si trova solo in parroc­
chia. 

Il dramma ha rasentato la 
beffa quando alcuni giovani 
hanno chiesto di entrare nel­
l'unico locale pubblico della 
zona, il Centro sociale. La 
storia ormai la conoscono tut­
ti. I locali, di proprietà del­
l'Istituto autonomo case po­
polari, erano stati concessi al 
gruppo « Comunione e Libe­
razione ». che con un colpo 
di mano — sancito da tanto di 

BASILICATA - La conferenza del Lagonegrese 

I braccianti vogliono 
lavoro, non assistenza 

L'iniziativa organizzata dalla Cgil della zona e dalla Federbraccianti 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — I braccianti del 
Lagonegrese — una delle zo­
ne interne della Basilicata 
dove hanno da sempre rap­
presentato un punto di forza 
del movimento sindacale — 
hanno assunto per la prima 
volta una «dignità di classe». 
tìe ieri erano masse di ma­
novra di potentati politici ed 
elemosinavano una giornata 
di lavoro dal notabile, oggi 
parlano senza inferiorità e 
condizioni di subalternità alla 
controparte, agli enti locali, 
per impiantare la vertenza 
zonale sui problemi dello svi­
luppo silvo-pastorale. Queste 
le prime considerazioni al 
termine della conferenza di 
produzione agro-silvo-zoote-
cnica del lagonegrese pro­
mossa dalla Cgil di zona e 
della Federbraccianti provin­
ciale. svoltasi a Lago Sirino, 
con la presenza del consiglio 
regionale Schettini. 

Il dibattito, che ha visto la 
partecipazione di oltre 500 
lavoratori braccianti e fore 
stali, sulla base della relazio­
ne del responsabile di zona 
della Celi. Antonio Carbone. 
non è stato per nulla rituale. 
ma ha invece testimoniato il 
salto di qualità operato da 
temoo dalla categoria, senza 
dubbio la più combattiva del­
la Basilicata. Punto di rife­
rimento. da una parte il ruo­
lo del braccianti nella diffici­
le situazione economica e po­
litica della regione e dall'al-

| tra I temi dello sviluppo del­
le aree inteme e. quindi, del-

I la montagna del Lagonegrese 
I con specifici riferimenti alla 

politica di forestazione e del 
piano legno, allo sviluppo 
della zootecnia e dell'agncol-
tura di montagna. 

La presenza dei braccianti 
i alle manifestazioni regionali 

per la vertenza Basilicata ac­
canto agli operai delie in­
dustrie in crisi — è stato 
detto — non rappresenta solo 
il legame storico che unisce 
la vecchia alla nuova classe 
dei protagonisti dello schie­
ramento riformatore in Basi­
licata (lavoratori dell'agricol­
tura a quelli dell'industria), 
ha consentito alla categoria 
di liberarsi dalla vischiosità 
della battaglia per i cantieri 
di forestazione, ad ogni co­
sto. per far assumere un più 
ampio respiro alla lotta per 
Il lavoro. DI qui dunque. la 
volontà di discutere con gli 
enti locali, con le controparti 
pubbliche e private, non solo 
le giornate immediate di di­
soccupazione ma i piani di 
sviluppo del settore. 

La conferenza di produzio­
ne ha individuato concreta­
mente tre punti — del resto 
già contenuti nel plano ela­
borato dalla comunità mon­
tana -- essenziali per lo svi­
luppo del Lagonegrese: un 
piano unico di forestazione 
legato alla difesa idrogeologl-
ca (il Lagonegrese è la zona 
della Basilicata più dissestata 
da] punto di vista geologico) 

e alla produzione del legno, 
lo sviluppo della zootecnia e 
quindi della coopcrazione. Ma 
il problema centrale — lo ha 
ricordato il compagno Nicola 
Calcagno, consigliere regiona­
le del PCI — resta quello di 
far diventare la politica delle 
aree inteme da fatto decla­
matorio a fatto concreto. 
coordinando l'attuale legisla­
zione vigente e avviando se­
riamente la programmazione 
della spesa pubblica, eviten 
done lo sperpero attraverso 
mille rivon. 

Infine, dalla conferenza di 
produzione — conclusa da I-
sabella Milanese, segretario 
nazionale della Federbrac 
dant i — e venuta la proposta 
di arrivare ad una giornata 
di lotta generale del Lago­
negrese. entro la prima set­
timana del mese di dicembre. 
per porre COTI forza 1 pro­
blemi della zona ed andare 
ad una verifica con l'esecuti­
vo regionale sui temi degli 
investimenti e per il finan­
ziamento del plano quin­
quennale della comunità 
montana. Un esempio concre­
to delle possibilità di svilup­
po dell'occupazione nella zo­
na è venuto dal bilancio per 
la prima volta In attivo della 
cooperativa Valle del Noce. 
e Pamafi, che ammonta ad 
un miliardo e 200 milioni. 
Con un aumento del 50% ri­
spetto alla gestione fallimen­
tare del conte Rivetti. 

Arturo Giglio 

Dopo il voltafaccia de 

Risolta 
la crisi 

al Comune 
di Roccella 
Accordo t ra PCI, PSI, PRI 
e cattolici indipendenti 

LOCRI - Risolta, dopo di-
\ersi tentativi, la crisi al co­
mune di Roccella Jonica. Un 
accordo politico programma­
tico è stato raggiunto dalle 
forze politiche PCI. PSI. PRI 
e gruppo indipendente — un 
gruppo di cattolici democrati­
ci usciti dalla DC — « per evi­
tare una cessazione anticipa­
ta dalle funzioni del massimo 
organismo elettivo locale —-
così si afferma nel documen­
to unitar.o — anche in con 
siderazione della situazione di 
crisi che investe il paese, la 
Calabria e la zona jonica in 
particolare, situazione che per 
la sua gravità impone il 
massimo di unità fra le forze 
democratiche e popolari e la 
presenza attiva ed efficiente 
delle istituzioni >. 

La cns: al comune di Roc­
cella è scoppiata, quando, a 
causa del ritiro dell'appoggio 
dalla giunta comunale da par­
te dell'unico rappresentante 
repubblicano — posizione non 
condivisa dalla sezione del 
PRI che ha proposto l'espul 
sione — è venuta a mancare 
la maggioranza su cui si reg 
geva l'amministraz-one di si-

1 ni-itra. Da quella fase si è 
j sviluppato un largo dibattito 

fra tutte le forze politiche de 
mocratiche. nel corso del qua­
le. s'è posto il problema di 
una maggioranza più vasta 
che comprendesse anche la 
DC nella giunta. I democr. 
stiani. dopo aver manifestato 
!a propria disponibilità a far 
parte della maggioranza. prò 
ponendo l'ingresso dei loro 
rappresentanti in giunta, han 
no inspiegabilmente — nel cor 
so della trattativa — fatto 
marcia indietro rendendo cosi 
impossibile la costituzione del 
la maggioranza 

Il voltafaccia DC. che ten 
deva oggettivamente alla pa 
ralisi delle istituzioni comu 
nali. ha visto i partiti della 
sinistra, più che mai uniti. 
nell'intraprendere le opportu­
ne iniziative che puntassero 
alla salvaguardia delle istitu 
zioni e alla salvezza della le­
gislatura: ed è in questa di­
rezione che è stato raggiun 
to il nuovo accordo che allon 
tana definitivamente da Roc 
cella l'ombra del commissario 
prefettizio, e rida alla citta 
dina jonica un'amministrazio­
ne comunale, che non vede, 
soltanto, l'impegno e lo sfor­
zo delle forze di sinistra ma 
quello di un vasto schiera 
mento politico unitario. 
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